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    Mi chiamo Evan, progetto da anni macchine per l’edilizia di ogni genere, da potenti demolitori, gru, fino a piccoli scavatori. Mi occupo dello studio della struttura meccanica e della sicurezza della macchina, progetto lo scheletro che poi verrà mosso dai vari impianti oleodinamici. Il mio è un vero e proprio contributo al progresso per facilitare il lavoro dell’uomo, il tutto per trasformare questo nostro pianeta.




    Mi sento abbastanza realizzato in quello che faccio perché, tra l’altro, mi permette di vivere in modo decoroso con la mia famiglia.




    La mia vera passione, però, è un’altra. Sono volontario nell’associazione “Diamogli una Voce”, in questo bellissimo ambiente situato in un ampio parco naturale, aiutiamo tantissimi animali in difficoltà: da cani e gatti randagi, animali abbandonati dal fallimento di piccoli circhi ambulanti, recuperiamo piante bellissime destinate alla morte, perché le serre dove erano custodite hanno cessato l’attività; abbiamo anche una sezione che si occupa di animali esotici vittime del contrabbando, insomma ci occupiamo veramente di moltissimi esemplari.




    Io amo gli animali, gli insetti e tutto quello che è compreso nella parola natura. Il mio lavoro va molto in contrasto con la mia passione e molte volte mi fermo a pensare e riflettere su cosa l’uomo stia facendo a questo bellissimo pianeta e a madre natura.




    La razza umana si preoccupa solo del progresso, non importa se questo comporta la distruzione di interi habitat che non ci appartengono, non importa se causiamo l’estinzione di alcuni animali, non importa se inquiniamo le acque degli oceani, dei mari, dei laghi e dei fiumi oppure l’aria che anche noi stessi respiriamo contaminando anche il cibo che mangiamo.




    Quello che importa all’uomo è solo progredire. Tutto questo mi fa veramente paura, mi chiedo chi siamo in realtà e la risposta spesse volte è che siamo il male più assoluto. Basta guardare tutti i giorni cosa succede nel mondo; ci uccidiamo tra di noi per motivi legati a crisi economiche, sentimentali, per motivi religiosi. Abbiamo tutto quello che vogliamo, ma non siamo mai contenti.




    Quante volte, andando al lavoro, trovo animali morti sul ciglio della strada e penso: l’uomo ha colpito ancora! Subito lo stomaco mi fa molto male e gli occhi si chiudono in un silenzioso dolore pensando a quanta morte ogni giorno seminiamo e tutto questo per il progresso. Questa parola tanto amata e apprezzata da molti, progresso… per me significa solo autodistruzione. Quando sono all’interno del parco dell’associazione mi sembra di respirare aria divina, sembra che la natura intorno a me sorrida, è un piccolo paradiso che aiuta a riflettere e quando mi fermo ad osservare gli occhi degli animali salvati vedo un’intensa luce, mi sembra che trasmettano voglia di comunicare e di dirmi qualcosa, la loro pupilla brilla di speranza, è una sensazione indescrivibile.




    Questa sensazione si interrompe con il risveglio del mattino, quando devo recarmi a progettare macchine che servono a demolire il mondo e costruire il progresso. Negli ultimi giorni mi sento in conflitto con me stesso, la notte dormo pochissimo, i sogni che faccio mi turbano nel profondo e mi sveglio spaventato in un bagno di sudore. Continuo ad avvertire delle presenze durante il sonno, presenze senza forme, quasi come se fossero un tutt’uno con il paesaggio circostante, un paesaggio molto tetro, polveroso, dove sembra non esserci nulla intorno a me, ma nello stesso tempo ho come un senso di soffocamento.




    Avverto anche dei suoni molto acuti, sembrano lamenti, penetrano i miei timpani provocando forti vibrazioni che scorrono per tutto il corpo e, scaricandosi a terra, mi fanno emettere un urlo di dolore, dopodichè il risveglio. Mia moglie e mia figlia sono molto preoccupate e vogliono che vada a farmi visitare da un dottore, vedrò cosa fare. Questi incubi sono iniziati dopo che sono venuto a conoscenza di un fatto accaduto ad una macchina progettata da me.




    Il titolare dell’azienda dove lavoro mi ha chiamato nel suo ufficio circa due settimane fa per informarmi che un braccio di una gru progettato da me non ha resistito al peso del carico e si è spezzato, provocando il rovesciamento della gru stessa e del materiale edile trasportato. Ascoltate queste parole sono diventato un pezzo di ghiaccio pensando subito al male che avevo fatto.




    Mark, il titolare, continua nella descrizione dei fatti avvenuti e aggiunge che, fortunatamente, di vittime non ce ne sono state, tranne la distruzione di un vecchio caseggiato abbandonato e mi informa che da una prima perizia fatta dai tecnici delle forze dell’ordine risulta che la ditta utilizzatrice ha manomesso le valvole di controllo del peso e ha sollevato un carico fuori portata facendo così accadere l’incidente; quindi la nostra azienda non ha nessuna responsabilità.




    Mi sono sentito come chiuso in una morsa e le parole che Mark ha detto fungevano da leva per stringere quella morsa. Che tristezza e frustrazione pensando a quello appena raccontatomi.




    Nel frattempo i miei incubi continuano, anzi peggiorano, i suoni si fanno sempre più insistenti e, al mio risveglio, sono completamente contratto; sembra che le presenze che avverto vogliano dirmi qualcosa, ma è tutto indecifrabile, come se tra me e loro ci fosse una sorta di barriera. Decido di prendermi un fine settimana e partire per visitare il luogo dove la gru si è spezzata. Andrò con il mio amico Cristopher; anche lui si occupa con me dell’associazione e con lui abbiamo salvato parecchie vite.




    Dirò a mia moglie Meredith che andremo a visitare un altro centro di accoglienza per animali appena aperto per dare un contributo ai volontari che hanno deciso di intraprendere questo difficile, ma appagante, cammino. Siamo giunti a Venerdì, giorno della partenza, come al solito mi sveglio in un bagno di sudore e Meredith, molto preoccupata, ribadisce che ho bisogno di farmi visitare.




    Prometto che al mio ritorno andrò da uno specialista così la mia famiglia si tranquillizzerà. Cristopher ed io siamo pronti, si parte, l’aeroporto è vicino, sono le tre del mattino e mentre siamo in macchina osservo il cielo stellato; la luna illumina le mie pupille trasmettendomi un senso di spensieratezza nonostante sia sommerso da molti pensieri. Sento la mano di Cris che mi afferra il braccio chiedendomi




    - Hei Evan tutto ok?




    - Sì Cris, sono solo affascinato dalla luna, sembra quasi che voglia comunicare con noi.




    - Sì Evan, è proprio fantastica e non vedo l’ora di vederla dall’aereo. Ma tu ti senti bene? Hai ancora problemi di incubi?




    - No, credo che il peggio sia passato, al mio ritorno andrò ugualmente da uno specialista, ma sto molto meglio.




    - Sono contento Evan e credo che tutto passerà quando ti renderai conto che nel luogo dell’incidente non è accaduto nulla di grave a nessuna creatura, ma solo ad un mucchio di mattoni.




    - Ne sono convinto anche io Cris ed è per questo che voglio arrivarci in fretta.




    Siamo giunti all’aeroporto, ora ci attendono tre ore di volo, cercherò di riposare e di far riposare la mia mente. Osservo la luna dall’oblò, è bellissima e splendente, un sorriso appare sul mio viso, ma quando abbasso gli occhi per osservare il paesaggio sottostante vedo le luci di una grande città e il sorriso scompare, rialzo gli occhi per osservare la luna e…




    Oddio, si sta sgretolando e dalle crepe fuoriesce sangue. Ah! Sento lamenti di dolore che penetrano la mia testa, sono più forti del solito e…




    - Svegliati Evan!!! Che ti succede!!! Svegliati siamo in aereo!!!




    Mi volto e vedo Cristopher e le hostess intorno a me.




    - Ehi Evan ci risiamo? Mi avevi detto che il peggio era passato!!!




    - Scusami Cris…




    - Ti scuso solo se prometti anche a me che andrai a farti visitare.




    - Credo proprio che dovrò, non posso continuare così, mi sento morire.




    - Signore, ha bisogno di qualcosa, dell’acqua?




    - No grazie, ora va meglio.




    Dal microfono il capitano ci avvisa che la manovra di atterraggio è iniziata. Sono circa le nove del mattino, stiamo uscendo dall’aeroporto per andare a prendere un taxi che ci porterà all’hotel e poi noleggeremo una macchina per arrivare sul luogo dell’incidente.




    - Hei Evan...




    - Dimmi Cris




    - Che ne dici se dopo aver sistemato i bagagli in hotel ci rechiamo al “Best Breakfast”? Ho visto sul sito internet che servono le migliori colazioni dello stato, dai, faremo in fretta, è giusto qua vicino.




    - Ok!




    Non potevo rifiutare, dopotutto mi ha accompagnato in questo mio viaggio e si sta preoccupando di me, Cris è molto speciale e non mi sento di deluderlo anche se vorrei schioccare le dita e trovarmi subito sul cantiere dell’accaduto.




    - Vedo che ti sei documentato bene sul posto.




    - Certo e ho anche già programmato alcune visite - per domani e Domenica.




    - Ma Domenica si riparte e bisognerà riposare.




    - Certo Evan, riposerai in aereo.




    Per la gioia del mio amico siamo arrivati al “Best Breakfast”. Giunta la nostra ordinazione, Cris mi guarda con fare molto soddisfatto ed inizia a consumare.




    Io ho preso un semplice caffè lungo, il mio stomaco non accetterebbe altro in questo momento. Osservo fuori dalla vetrata, i palazzi che ci circondano, le numerose macchine, la gente che cammina, alcune persone al telefono e altre con il quotidiano sotto il braccio; sembriamo innocui noi uomini visti così, non ci accorgiamo nemmeno di quello che stiamo facendo e al danno che stiamo recando a questo nostro stupendo pianeta.




    - Ah! Che succede! Una striscia di sangue sulla vetrata! Un’altra! Non riesco a respirare!




    - Evan! Che hai?!




    - Guarda fuori Cristopher, guarda la vetrata!!!




    - Evan, c’è solo l’addetto alle pulizie che sta lavando il vetro; amico mio, sono molto preoccupato!!!




    - Ok… ok… sta passando… stai tranquillo.




    - Ora finisco e ce ne andiamo, ok?




    - Sì, sì… grazie Cris, grazie.




    Ci dirigiamo alla cassa per pagare il conto, sono molto ansioso e nello stesso tempo spaventato, non capisco cosa mi stia succedendo e spero di trovare risposte al più presto. Siamo in macchina, il posto dell’incidente è vicino, ho un nodo allo stomaco e quasi fatico a respirare, ma non voglio far preoccupare Cris, metto un po’ di musica e gli sorrido dicendo:




    - Forza amico, premi su quell’acceleratore e andiamo!




    Al successivo incrocio ci siamo: da lontano vedo che ci sono ancora i nastri che delimitano la zona dell’accaduto, ci fermiamo e continuiamo a piedi.




    - Evan tutto bene? Ci siamo.




    - Sì, per ora tutto ok, proseguiamo.




    Siamo davanti a quello che resta del caseggiato, ci sono ancora dei pezzi della gru incastrati tra i mattoni crollati. Il braccio è caduto proprio nel mezzo della costruzione distruggendola quasi completamente. Continuiamo a camminare intorno al cantiere, notiamo che sul muro accanto alla porta d’ingresso c’è il segno lasciato da una targhetta, un campanello senza scritte e altre targhette con indicati degli orari.




    La nostra perlustrazione esterna continua, non c’è nessuno addetto ai lavori, quindi possiamo muoverci anche oltre la zona delimitata.




    - Ehi Evan, dove vai? Non attraversare il cordone di sicurezza, è pericoloso.




    - Tranquillo, ormai quello che doveva crollare è crollato, dai vieni, c’è qualcosa che non mi convince.




    - In che senso non ti convince? Non ti capisco.




    Mentre parlo con Cris, i miei timpani sono scossi da suoni penetranti, non i soliti lamenti, ma qualcosa di più profondo e angosciante che arriva fino alla gola quasi a voler togliermi il respiro e limitarmi la deglutizione.




    - Guarda bene Cris. Mark mi aveva parlato di una costruzione abbandonata, invece credo sia stata tutt’altro che disabitata! Ci sono segni di targhette vicino all’entrata e poi guarda le imposte, gli infissi e la porta d’ingresso, sembrano stati fatti da poco e poi, guarda quello che resta della costruzione, è addirittura decorato e ben colorato; questi vasi distrutti erano posizionati in modo da delimitare un percorso. Ascolta Cris, io voglio entrare!




    - Lo sapevo che avresti detto questa frase!!! Lo sapevo!!! E io da buon amico non ti lascerò andare, è troppo rischioso!!!




    - Ti prego, invece da buon amico dovresti assecondarmi, non succederà nulla te lo assicuro, se non vuoi entrare con me non fa nulla, aspettami fuori e ci metterò pochissimo. Dammi mezz’ora.




    - D’accordo, anche se non lo sono, ma d’accordo!




    - Fidati, entrerò dallo squarcio sul retro, la trave sopra la porta d’ingresso è danneggiata e la porta è incastrata. Vado! Farò in fretta Cris!!!




    - Ok, ok, ma sbrigati!!!




    Ho raggiunto il buco provocato dalla caduta della gru sul retro, sto entrando, i suoni che sentivo poco fa sono spariti e per fortuna i miei timpani stanno molto meglio, non avverto più nulla… è strano. Sono all’interno, mi guardo intorno e vedo che sulle pareti di questo corridoio ci sono delle bellissime decorazioni e sembrano recenti, raffigurano farfalle che svolazzano a coppie su di uno sfondo azzurro. Mentre cammino sulle macerie calpesto un porta fotografie con una foto di un gatto. Estraggo l’immagine dai vetri rotti e dietro leggo una scritta:




    Caro dolce Leo, 11/04/2000 - 14/09/2012.




    Mi soffermo un attimo sulla fotografia di questo bellissimo gatto rosso e capisco che chiunque fosse stato in questa costruzione amava gli animali.




    Il mio presentimento che queste mura non fossero vuote si fa sempre più forte. Da questa parte non posso andare oltre, una catasta di mattoni, travi e legno mi impediscono di arrivare alla porta successiva.




    Ma!!! Ma!!! Cosa!!! Una corrente di aria molto forte!!! La polvere mi acceca!!! Mi giro dalla parte opposta… vedo una botola sul pavimento, l’aria sembra essere aspirata da lì e… BOOOM!!!




    Di colpo la botola si chiude!!!




    - Evan! Ma che fai? Che è successo?!!!




    - Nulla Cris, non preoccuparti, tutto sotto controllo.




    - Non preoccuparti dice lui! È una parola!!!




    Mi avvicino alla botola, tento di sollevarla, è aperta e ci sono delle scale che portano nel seminterrato.




    Oh NO! I miei timpani sollecitati ancora da questi strani lamenti!!! Devo resistere e proseguire.




    Mentre scendo le scale mi guardo attorno, scendo sul terzo pannello e mi abbasso per vedere se intravedo qualcosa, è troppo buio, accendo il cellulare per farmi luce e proseguo. Scendo lentamente, le scale sono in legno e potrebbero crollare da un momento all’altro.




    Sono arrivato in fondo e con la luce del mio telefono intravedo delle mensole lungo la parete del seminterrato, faccio una panoramica a 360 gradi, è tutto pieno di scaffalature e armadietti e c’è anche un tavolo con alcune sedie attorno. Questa stanza ha tutta l’aria di essere una sorta di archivio o qualcosa del genere. Sui vari cassetti ci sono lettere in ordine alfabetico. Vedendo tutto questo capisco che la struttura era tutt’altro che disabitata e che Mark mi aveva mentito! Ma perché?!




    Continuo ad avvertire forti suoni, si fanno sempre più insistenti e sembrano voler penetrare nella mia testa, ho una forte nausea e un senso di soffocamento, ma devo continuare per capire cosa fosse stato questo posto. Mi avvicino alla scaffalatura, allungo la mano per aprire il primo cassetto e mi accorgo di quanto sto tremando, faccio un respiro profondo ed estraggo.




    Lo schedario è pieno di cartellette divise per ordine dalla “A” alla “C” e così tutti gli altri cassetti in ordine alfabetico.




    Prendo i fogli contenuti e comincio a leggere.




    ATHOS, recuperato il 20/09/2000 in River Street; manto corto di colore nero, occhi neri, peso 13 chilogrammi, vivace, ma non pericoloso, presenta una ferita sulla zampa posteriore destra probabilmente causata da un colpo con oggetto contundente. Eseguire controlli di routine ed analisi del sangue, successivamente analisi comportamentali per definire giusta collocazione. Di seguito poi sono riportate tutte le cure che ha ricevuto e i vari progressi fino alla totale guarigione. In fine leggo che in data 30/01/2001 Athos è stato adottato da una famiglia. Comincio ad agitarmi, il battito cardiaco aumenta, apro tutti gli schedari e…




    MOON recuperata il 01/01/2005 in Sea Street…




    LUCY recuperata il 13/02/2007 in Mountain Street…




    Non controllo più le mie braccia, apro tutti i faldoni, sulla carta intestata leggo “Centro Recupero e Riabilitazione Cani Randagi”. Ah! Il grosso cortile all’esterno! Ecco a cosa era adibito! Oddio!!!




    M’inginocchio con le mani che coprono il viso, fatico a respirare, i timpani sembrano spaccarsi in mille pezzi!!!




    Urlo di rabbia e di dolore!!! Non posso credere che le mie mani abbiano causato tutto questo!!! Chissà quanti cani sono restati schiacciati sotto il braccio della gru progettata da me!!! Costruita per il progresso! Costruita da un miserabile uomo per distruggere tutto quello che lo circonda! Queste macerie sono la tomba di poveri cani strappati da un brutto destino e io ho contribuito alla loro morte!!! Oddio!!! Che succede?




    I forti suoni che devastano le mie orecchie si fanno comprensibili, sembra il mio nome, ora sembra che qualcuno mi stia chiamando, sto impazzendo, il mio nome è ripetuto con varie tonalità di voce e molto velocemente!!! Sto soffocando e mentre mi accascio a terra vedo che tutti i faldoni contenuti negli schedari schizzano fuori come se strappati da una forte corrente d’aria; i cassetti sbattono e la stanza si sta riempiendo di una polvere molto fitta.




    Sono a terra e penso che tutto questo mi stia accadendo per vendetta e chiudo gli occhi in attesa dell’ultimo respiro. Sento una voce molto delicata che pronunciando il mio nome mi avvolge trasmettendomi un senso di liberazione, mi sento come sospeso in aria e i miei capelli sembrano accarezzati da una leggera brezza.




    Decido di aprire gli occhi, forse penso per l’ultima volta, e mi accorgo di essere veramente sospeso da terra.




    Con grande stupore tutto intorno a me è sparito, non vedo nessuna scaffalatura, nessun schedario, i fogli scomparsi, addirittura non riesco a vedere le mura della stanza; cerco di ruotare la testa a destra e a sinistra più rapidamente, ma sembra che qualcosa me lo impedisca, quasi come essere sott’acqua, stessa cosa per braccia e mani.




    Ma cosa mi sta accadendo? Dove mi trovo?!




    Non capisco, sono vivo o morto?




    Qualcuno mi ascolta?!
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